Ion Cazacu

scheda a cura di Alfredo Simone
Ion Cazacu, quarantenne piastrellista rumeno, muore il 16 aprile del 2000 dopo un mese di agonia all'ospedale Sanpierdarena di Genova. Aveva gravi ustioni sul 90% del corpo. Un mese prima, a Gallarate, si era recato, insieme ad alcuni compagni di lavoro, dal suo "padroncino", il piccolo imprenditore trentacinquenne Cosimo Iannece. Ion era stufo di lavorare in nero e chiedeva di essere assunto. 
La discussione diventò presto un brutto litigio. L'imprenditore perse la testa, prese una tanica di benzina, la versò addosso all'uomo e gli dette fuoco. I compagni della vittima denunciarono immediatamente l'accaduto alla polizia. 
Agli inquirenti Iannece raccontò di averlo fatto per il timore che l'operaio chiedesse di essere regolarizzato per "scippargli" un appalto. 
In primo grado il "padroncino" venne condannato a 30 anni di galera e a risarcire i danni alle due figlie di Cazacu, Alina e Florina: 400 milioni di lire a testa. La sentenza venne successivamente confermata in appello. La Cassazione rimandò il processo alla Corte d'Assise d'Appello per un vizio procedurale. 
Con un verdetto sconcertante, la Corte d'assise d'appello (presidente Santo Belfiore) confermava l'intento omicida ma dimezzava la condanna cancellando l'unica aggravante rimasta a carico dell'imprenditore: l'aver agito per futili motivi. Esclusa quella, hanno potuto applicare la pena massima prevista per l'omicidio volontario semplice, 24 anni, riducendola automaticamente di un terzo come prevede il rito abbreviato: sedici anni.
La Procura Generale di Milano ricorreva in Cassazione ma la sentenza veniva confermata.
Alla vigilia del processo la vedova di Ion scrisse al giudice:

Sig. Giudice, 
Sono Nicoleta Cazacu, già moglie di Ion Cazacu, e intendo renderLe note le ragioni che non inducono a non costituirmi parte civile e ad essere presente nel processo solo in rappresentanza delle mie figlie Alina e Fiorina. Ho aspettato questo processo come l'ambito dal quale ricevere giustizia per il gravissimo torto che io e le mie figlie abbiamo subito. Ma i miei avvocati mi hanno spiegato che il solo modo di partecipare al processo per far valere le mie ragioni è quello di esercitare l'azione civile attraverso la richiesta di risarcimento del danno, cioè attraverso la richiesta di una somma di denaro. Ho molto riflettuto su questo fatto, combattuta tra il disgusto che mi suscitava l'ipotesi di commisurare in qualsiasi modo la perdita di Ion con del denaro e la responsabilità che sentivo per il futuro delle mie figlie, che non possono più contare sulla presenza di Ion come padre e sui proventi del suo lavoro per il loro futuro. Ho molto pensato alla loro terribile sofferenza, al trauma insuperato, che sta rendendo necessario il ricorso ad uno psicologo che insegni loro a convivere con una realtà così insopportabile, perché io, che avevo provato ad aiutarle, mi sono resa conto di essere a mia volta troppo depressa e disperata. E poi, quale certezza c'è che io sarò sempre al loro fianco? Quando c'era Ion avevano tutto: un padre e i mezzi di sostentamento. Oggi, che già hanno perso il padre, non è giusto che si privino anche dei mezzi di sostentamento. Non è giusto che perdano proprio tutto. Quel contrasto, però, tra la responsabilità e il rifiuto, continua a vivere dentro di me, per questo oggi sono presente nel processo solo in rappresentanza delle mie figlie: Fiorina è maggiorenne, ma Alina no. Abbiamo deciso insieme che cosa fare. Per quanto riguarda me, io non voglio niente dall'uomo che ha ucciso mio marito, voglio solo giustizia. Quando c'era Ion, la cosa più importante era che lui poteva tornare a casa, da noi, da me, ed era questo a darmi felicità, non i soldi che lui mandava, che pure erano per noi necessari. A cosa mi servono i soldi ora che lui non c'è più, ora che non posso più essere felice, che la mia vita è un vuoto immenso?
Non conosco le leggi italiane e non ho mai avuto a che fare con i Tribunali, ma mi chiedo: se basta pagare dei soldi per avere uno sconto di pena, una persona ricca ha molti più vantaggi di una povera, e questa che giustizia è? La vita non è una merce che si può scambiare con il denaro: quando sei vivo puoi fare soldi, ma i soldi non possono fare la vita. La vita è un bene supremo, che viene da Dio, e nessuno all'infuori di Lui può decidere di porvi fine. Cosa credeva questo uomo che ha ucciso Ion, di essere Dio? Che cosa aveva dentro di sé questo uomo? Lui dice che aveva una grande rabbia. Tutti abbiamo della rabbia dentro di noi, ma che uomo è se non riesce a controllarla? Quale immane pericolo costituisce per la società? Che esempio per i suoi figli?
Per i bambini i genitori sono il primo esempio: da loro imparano quasi tutto, li imitano nei gesti, nelle parole, nella vita. L'uomo che ha ucciso Ion ha due figli che non sono colpevoli del male che ha fatto il padre, anche se ne portano già il peso e sono segnati definitivamente da quel gesto, ma non vorrei che quei bambini si privassero di qualcosa per me, perché sarebbero loro a soffrirne di più, non il padre, che con un solo gesto ha rovinato due famiglie, la sua e la mia. Come valuterebbero quei figli il gesto del loro padre se lui uscisse presto dal carcere? Penserebbero alla fine che non era poi tanto grave. Non si può permettere che dei bambini guardino con occhio superficiale a questo fatto perché non è questo il modo di costruire un futuro migliore per loro. Quell'uomo non ha solo negato i diritti di lon e la sua dignità di persona, ha persino distrutto il suo diritto alla vita. E allora, da quel momento, lui può solo essere debitore. lo voglio che questo uomo resti in carcere, non voglio contribuire a ridurre la sua pena e non è solo la rabbia che c'è dentro di me, la disperazione, l'impotenza, che mi fa dire queste cose. C'è anche la consapevolezza che in un'epoca confusa come la nostra le autorità dello Stato, almeno loro, devono dare messaggi chiari, poiché la popolazione non valuterebbe come grave ciò che è accaduto a Ion se non dovesse essere sanzionato con una pena adeguata, penserebbe che la morte di Ion, così atroce e insensata, non ha in verità nessun peso, perché Ion era uno straniero. Penserebbe che i diritti degli stranieri non sono uguali a quelli di un cittadino italiano.
Nicoleta Cazacu

http://www.reti-invisibili.net/ioncazacu/, 30 marzo 2005
APPIANO GENTILE .  Negato il permesso di soggiorno alle figlie di Ion Cazacu

A tre anni dall’omicidio del marito la clamorosa vicenda denunciata dalla vedova, Nicoleta: «Mi sento tradita dallo stato italiano»

Le figlie di Ion Cazacu, due ragazze di 21 e 19 anni, non possono rimanere affianco alla madre, Nicoleta, in quanto è scaduto il loro permesso di soggiorno. Sembra non aver mai fine la vicenda che riguarda la famiglia Cazacu, segnata da una squallida vicenda che è ancora viva nella memoria del Paese. Ion Cazacu, operaio rumeno, fu ucciso barbaramente dal suo "datore di lavoro", Cosimo Iannece che gli diede fuoco. Oggi, a tre anni dall’accaduto, Nicoleta Cazacu denuncia la situazione in cui versano le figlie, che non hanno ancora ottenuto il permesso di soggiorno in Italia; essa stessa è priva di un permesso di soggiorno definitivo in quanto è necessario rinnovare il documento ogni anno, in attesa della conclusione del processo, giunto alla Cassazione dopo le due condanne a trent’anni di carcere per Iannece. Il problema si pone in quanto le figlie non sono minorenni, e in questo caso la legge dispone l’obbligo di essere in possesso di un contratto di lavoro, rendendo così arduo il ricongiungimento famigliare delle tre donne. «Tutto quello che succede mi fa sentire un'intrusa, mi sento tradita dallo Stato italiano», ha amaramente commentato Nicoleta. La Romania, paese candidato ad entrare nei prossimi anni nell’Ue, regola l’ingresso dei propri cittadini nel nostro paese con un trattato che prevede la possibilità di entrata in Italia se in possesso di precisi requisiti di reddito; requisiti che le due ragazze non sono in grado di sostenere in quanto studentesse e prive di un lavoro.

Varese News -  Febbraio 2003

Bruciò l' operaio romeno, condanna dimezzata. Cancellate le aggravanti: la pena per l' imprenditore di Gallarate scende da 30 a 16 anni Critica la reazione della Cgil: «Così si rischia di incoraggiare chi sfrutta il lavoro nero. E' un messaggio di impunità»

MILANO - I giudici d' appello cancellano l' aggravante dei «motivi abbietti» e riducono da 30 a 16 anni di carcere la condanna per Cosimo Iannece il quale, la sera del 14 marzo 2000 a Gallarate, diede fuoco con la benzina a un muratore romeno che lavorava in nero per lui. Cazacu morì un mese dopo per le ustioni che avevano devastato il 90 per cento del suo corpo. Alla lettura della sentenza, la vedova e la figlia di Cazacu sono scoppiate a piangere per la rabbia. Critico Flavio Nossa, della Cgil di Varese: «Così si rischia di incoraggiare chi vuole sfruttare il lavoro nero e gli immigrati. È un messaggio forte di impunità». Iannece, 39 anni, immigrato anche lui in Lombardia, ma dalla Campania, ha alle sue dipendenze una ventina di extracomunitari che lavorano nell' edilizia. Ion Cazacu, 40 anni e una laurea in ingegneria presa all' università di Bucarest, è uno di loro. Lavora con il sogno dell' assunzione e di far arrivare in Italia anche la moglie, Nicoleta, e le figlie Florina e Alina. Quel 14 marzo, a sera, Cazacu e Iannece si incontrano nell' appartamentino in cui vivono alcuni degli immigrati. Tra i due scoppia una lite, furibonda. Iannece accusa il romeno di aver tentato di svincolarsi dall' «azienda», Cazacu risponde che non è vero. Qualcuno dice che Ion si lamenta della paga troppo scarsa. Compare una bottiglia piena di benzina che Iannece rovescia sul romeno mentre in una mano ha un accendino. Di lì a poco, una fiammata avvolge Ion, completamente. Mentre Iannece viene arrestato e i sindacati si mobilitano a favore degli immigrati, il romeno è ricoverato nel centro grandi ustionati di Genova. Muore il 14 aprile per «arresto cardiorespiratorio conseguente a dilatazione cardiaca», si legge nelle carte dell' accusa. È il gup di Busto Arsizio a condannare Iannece per la prima volta (marzo 2001) a 30 anni con l' accusa di omicidio volontario aggravato. L' imprenditore si scusa con i familiari di Cazacu, dice di non aver avuto intenzione di uccidere Ion e che si è trattato di un tragico incidente. Evita l' ergastolo solo perché sceglie il rito abbreviato. La condanna viene confermata nel luglio del 2002 dalla Corte d' assise d' appello di Milano, ma è annullata dalla Cassazione che segnala nelle motivazioni della sentenza un difetto, un problema giuridico. Il processo torna in appello con una sola aggravante nell' imputazione. Quella che accusa Iannece di aver agito per «motivi abbietti», per «affermare, con una violenza esemplare, la propria autorità sulla vittima e sugli altri immigrati». Ieri l' ultima sentenza. I giudici della terza sezione della Corte d' assise d' appello cancellano anche quell' ultima aggravante. Lo fanno perché ritengono che alla base della lite fra Iannece e Cazacu ci fossero solo questioni di lavoro. L' omicidio, dunque, non è più «aggravato». Per capire come si arriva a 16 anni di reclusione, basta un facile calcolo. L' omicidio, per così dire, «semplice» viene punito con una pena di 24 anni di carcere che si riducono a 16 grazie alla riduzione di un terzo prevista per il rito abbreviato. La sentenza sarà anche tecnicamente ineccepibile, ma per Nicoleta, 41 anni, «è una vergogna». Lo urla mentre i giudici togati e popolari lasciano l' aula alle 19 di ieri sera. Le lacrime le strozzano la voce in gola. Giuseppe Guastella 

Corriere della Sera - 5 novembre 2003

Milano, ridotta in appello a 14 anni la condanna dell'imprenditore che nel marzo 2000 gettò benzina sul dipendente che chiedeva la regolarizzazioneBruciò vivo l'operaio immigrato, pena dimezzata

di Giuseppe Caruso
MILANO Ha ucciso un suo operaio dandogli fuoco, ma la Corte d'appello di Milano gli ha dimezzato la pena. Cosimo Iannece è l'imprenditore edile di Gallarate che nel marzo del 2000 diede fuoco ad un operaio romeno, Ion Casacu, di quarant'anni, dopo una lite. Cazacu svolgeva le mansioni di piastrellista nell'impresa guidata da Iannece, era arrivato in Italia passando per la Palestina, subito dopo il crollo dell'economia dell'est. In patria Cazacu lavorava come tecnico specializzato di un'azienda idraulica e si era laureato in ingegneria. Dopo una serie di promesse di assunzione mai mantenute da parte del datore di lavoro, Cazacu gli chiese di regolarizzare la sua posizione e quella dei suoi compagni, che lavoravano a cottimo prendendo diecimila lire per ogni metro d'opera realizzata e dovevano sopportare turni massacranti di dodici ore al giorno. Fiamme di morte Iannace, dopo aver sentito le richieste dei suoi operai al pomeriggio, si presentò la sera dello stesso giorno nell'appartamento condiviso da Ion Cazacu e da sei suoi connazionali per discutere, ma portando con sé una bottiglia piena di benzina. Dopo poco però la discussione degenerò in lite prima e poi in rissa, durante la quale Iannece sopraffatto dall'ira buttò della benzina sul romeno e poi gli diede fuoco. Cazacu venne ricoverato d'urgenza nel centro grandi ustionati di Genova, con ustioni sul 90% del corpo, dove trascorse 33 giorni tra sofferenze indicibili prima di morire. L'operaio romeno lasciò una moglie, Nicoleta, e due figlie, Florina e Alina, all'epoca dei fatti entrambe studenti in chimica industriale. In un primo momento Iannace era stato giudicato con rito abbreviato dal gup di Busto Arsizio che lo aveva condannato a trent'anni di reclusione per «omicidio volontario e premeditato». E questo nonostante l'avvocato di Cosimo Iannece, Cesare Dal Maso, avesse sostenuto in dibattimento «l'inesistenza della volontà omicida...si è trattato soltanto di percosse, poi la situazione è sfuggita di mano». Strano che però un uomo privo di intenzioni bellicose si presenti con una bottiglia piena di benzina. La pena venne confermata in Appello, ma arrivati in Cassazione il processo venne stoppato dai giudici della Suprema Corte in quanto a loro avviso esisteva «un vizio di motivazione sull'effettiva volontà omicida dell'imputato». Così il processo venne trasferito a Milano, dove ieri la Corte d'Appello ha emesso una sentenza definitiva condannando Iannece a 16 anni: sono stati «tolti» quindi 14 anni di detenzione rispetto al verdetto avuto a Busto Arsizio e dimezzata la pena iniziale. Un risarcimento I giudici milanesi hanno ritenuto Cosimo Iannace responsabile di omicidio volontario, ma non hanno ritenuto di considerare valida l'aggravante di «motivo abbietto» nei suoi confronti. Oltre al carcere, l'imprenditore gallaratese è stato condannato a risarcire le due figlie di Cazacu con una cifra totale di 800 milioni delle vecchie lire, come del resto aveva già stabilito i giudici durante il prima processo d'Appello. La richiesta era però di ottocento milioni a testa per ognuna delle due figlie. Alla lettura di questa sentenza che ha lasciato sbalorditi i presenti vista l'efferatezza del reato, la moglie e le figlie di Cazacu sono scoppiate in lacrime, definendo «ingiusto e vergognoso il verdetto». Le donne, tutte ormai residenti in Romania, avevano dato prova di grande dignità e forza durante gli anni difficili che erano seguiti all'assassinio di Ion Cazacu. Alla Cgil di Varese, che è sempre stata vicina alla famiglia dell'operaio romeno, le figlie e la moglie di Cazacu hanno lasciato un «grande ricordo per dignità e senso di giustizia». La vedova infatti si è rifiutata di costituirsi parte civile e non ha chiesto niente per sè, perché, come ha spiegato in una lettera aperta inviata al gup di Busto Arsizio, provava «disgusto a quantificare con una somma di denaro la perdita di mio marito».
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